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I. 


Quella  via  che  dalla  piazza  di  S.  Luigi  dei  Francesi  conduce 
a  piazza  Madama  era  denominata  via  del  Saltatore,  appunto  per 
unachiesina  che  era  alla  sua  sinistra  e  che  si  distingueva  per  aver 
sull'alto  della  porta  un  busto  marmoreo  del  Salvatore,  opera  non 
i spregevole  del  secolo  XV,  e  sotto  la  scritta:  Salvatori  de  Termis. 

Ma  fin  da  ora  avverto  che  adotterò  sempre  la  dizione  S.  Sal- 
vatore in  1  hermis,  come  trovo  negli  antichi  cataloghi  delle  chiese 
di  Roma;  e  perchè  mi  sembra  più  giusto  l'appellativo  in  Ther- 
mis,  che  de  Thermis,  confortandomi  gli  esempì  degli  appellativi 
di  altre  chiese,  come:  in  Damaso,  in  Lucina,  in  pensilis,  ecc. 

Questa  chiesina,  adunque,  è  investita  dal  grande  palazzo 
Madama,  ora  sede  del  Senato  del  Regno;  e  perchè  vi  hanno 
luogo  le  sedute  reali  per  le  inaugurazioni  delle  Sessioni  parla- 
mentari, il  timore  di  qualche  attentato  anarchico  costrinse  il  Go- 
verno (all'epoca  dello  scoppio  della  celebre  bomba  di  carta  a  Mon- 
tecitorio, che  avvenne  Giovedì  8  marzo  1894)  a  domandare  la 
chiusura  di  questa  piccola  chiesa,  che  quanto  prima  verrà  demo- 
lita per  ampliare  i  locali  terreni  degli  uffici,  e  non  saranno  così 
i  padri  coscritti  più  turbati  dalle  salmodie  e  dalle  preci,  poiché  la- 
chiesa  era  ufficiata  quotidianamente  di  sera  e  considerata  come 
cappella  interna  della  chiesa  di  S.  Luigi  dei  Francesi. 


Qui  intanto  notiamo,  per  la  storia  contemporanea,  che  ad 
isolare  il  palazzo  Madama  si  demolirono  due  altri  piccoli  casa- 
menti espropriati  per  la  somma  di  L.  170  mila. 

Da  tale  demolizione  si  ottennero  lire  2000  per  compenso  dei 
materiali  ricavati  oltre  l'opera  eseguita;  per  l'intiero  isolamento 
mancava  un  ambiente  terreno  appartenente  all'amministrazione 
degli  stabilimenti  francesi,  quindi  si  venne  ad  un  componimento 
con  detta  amministrazione,  per  l'espropriazione  di  questo  am- 
biente ora  demolito,  nonché  della  chiesa  del  Salvatore,  nella  via 
omonima  e  tutto  fu  espropriato  per  il  prezzo  di  20  mila  lire. 

Eseguito,  frattanto,  l'intero  isolamento  del  palazzo,  si  palesò 
la  necessità  di  rifare  le  due  fronti  re-tate  scoperte  della  nuova 
biblioteca  e  della  vecchia;  per  tale  opera  vennero  impiegate  lire 
43  mila  circa.  Ora,  per  completare  detta  opera,  occorre  recingere 
l'area  acquistata  con  una  cancellata  simile  a  quella  esistente  nel 
vecchio  giardino  ed  assicurare  il  lato  rimasto  nudo  coll'abbatti- 
timento  delle  casette,  lavori  valutati  a  circa  lire  trenta  mila. 

Nell'area  dell'antica  Chiesa,  dopo  essersene  demolita  gran 
parte,  a  seconda  dei  lavori  progettati,  al  di  sopra  del  piano  ter- 
reno verrà  fabbricato  per  solo  tre  quarti,  e  l'altro  quarto  d'area 
andrà  a  riunirsi  con  altri  due  cortiletti,  facendo  un  solo  cortile 
di  sufficiente  grandezza  per  dare  luce  e  aria  a  molti  ambienti, 
scarsi  dell'una  e  dell'altra. 

Il  piano  terreno  verrà  adattato  con  corridoi,  in  maniera  che 
chi  entra  dall'  ingresso  della  piazza  di  S.  Luigi,  possa  andare 
all'ufficio  di  questura  senza  toccare  il  cortile  grande,  mentre  un 
giorno  volendo  coprire  la  corte  suddetta,  potrà  trasformarsi  in 
un  giardino  d'inverno.  Vi  si  trasporteranno  le  latrine  ora  esi- 
stenti nel  cortile  in  parola,  lo  spogliatoio,  che  ora  trovasi  in  parte 
troppo  lontana  è  senza  alcuna  sorveglianza,  ed  alcuni  magazzini 
di  vestiario  che  presentemente  trovansi  al  primo  piano  e  al  piano 
terreno,  ed  in  ultimo  il  telefono  che  ora  è  all'aperto. 

Al  primo  piano  viene  ingrandito  l'accesso  al  gabinetto  dei 
senatori  questori,  quindi  sono  edificate  tre  sale,  con  molta  luce 
ed  aria  da  potervi  trasportare  gli  uffici  sopra  indicati. 

Nel  secondo  s'ingrandirà  la  Segreteria,  e  resteranno  meglio 
distribuite  le  sale  dei  .giornalisti,  del  delegato  e  le  latrine  per  le 
tribune. 
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Nel  terzo  piano  verrà  ingrandito  di  tre  grandi  camere  l'ar- 
chivio di  Segreteria.  Verrà  anche  i-innovata  elrasportata  la  sca- 
letta in  via  del  Salvatore. 


Prospetto  della  Chiesa  dopo  averne  rimosso  il  busto  del  Salvatore 
e  l'iscrizione  marmorea. 

Per  tali  lavori  il  preventivo  ammonta  alla  somma  di  L.  95  mila. 

Con  simili  restauri  e  adattamenti  la  sede  del  Senato  viene 
definitivamente  sistemato  nel  palazzo  Madama.  In  seguito  si  pro- 
cederà all'allargamento  della  piazza,  nella  parte  prospiciente  la 
via  de'  Staderari,  giusta  il  progetto  già  presentato. 


Si  procedette  perciò  allo  sgombero,  togliendosi  dalla  detta 
chiesa  quanto  v'era  di  sacro,  a  cominciare  dagli  altari,  immagini 
e  monumenti:  e  il  tutto  fu  trasportato  nell'attiguo  palazzo  an- 
nesso alla  Chiesa  di  S.  Luigi  dei  Francesi,  dove  ogni  cosa  pro- 
veniente dalla  detta  Chiesa  del  Salvatore  (v.  fìg.  a  pag.  7)  è  con- 
servata come  in  un  piccolo  museo. 

Sotto  l'altare  maggiore  fu  effettivamente  ritrovata  una  cassa 
plumbea  con  le  reliquie  depostevi  da  S.  Gregorio  I,  la  quale  fu 
consegnata  all'E.mo  Cardinale  Vicario  Generale  di  Sua  Santità. 

La  sua  denominazione  in  Tkermis  ci  ricorda  come  ivi  fos- 
sero le  Terme  di  Nerone,  ampliate  poi  da  Alessandro  Severo,  le 
quali  occupavano  l'area  compresa  dalla  chiesa  di  S.  Eustachio, 
e  dalle  piazze  della  Rotonda,  di  S  Luigi  dei  Francesi  e  Madama. 
E  sui  loro  avanzi  furono  costruiti  il  palazzo  Giustiniani  e  il  pa- 
lazzo Madama;  e  quando  quest'ultimo  fu  acquistato  da  Bene- 
detto XIV  (1710-1758)  vennero  demoliti,  con  un  grande  arco,  dei 
muri  in  mattone,  spettanti  a  queste  terme,  e  che  sorgevano  nella 
corte  orientale  del  palazzo  medesimo.  Alcuni  avanzi  delle  terme 
trovansi  in  una  casa  che  è  in  piazza  Rondatimi  (n.  civ,  48)  ed 
in  una  cantina  della  via  dei  Crescenzi  (n.  civ.  113)  ove  si  ve- 
dono ancora  al  loro  posto  parecchie  colonne  di  granito.  E  nelle 
demolizioni  eseguite  in  questi  tempi  (novembre  1905)  dalla  parte 
della  Via  della  Dogana  Vecchia,  per  l'isolamento  del  palazzo  del 
Senato,  furono  scoperti  alcuni  ruderi  dell'epoca  romana,  appar- 
tenenti alle  terme.  Le  quali  dovettero  essere  sontuosissime  e  ric- 
chissime, come  lo  attesta  il  molto  numero  di  statue,  busti,  bas- 
sorilievi ed  altri  marmi  ivi  trovati,  una  parte  dei  quali  si  osser- 
vano nel  prossimo  palazzo  Giustiniani,  ora  quasi  spogliato  di 
tanta  ricchezza  artistica  (1). 

* 

Sulle  rovine  degli  antichi  edifici  dell'età  imperiale  sorgevano 
gli  oratori,  le  chiese  e  le  basiliche  del  nascente  cristianesimo,  e 
portarono  spesso  il  nome  delle  località;  così,  per  citare  un  esempio, 


(l)  Rizzo,  Sculture  antiche  del  palazzo  Giustiniani  in.  Ballati,  della  Comrn. 
archel.  comun.  di  Roma,  an.  1905,  p.  3. 


nel  Corpus  juris  delle  Decretali  troviamo  una  costituzione  pon- 
tificia che  determina  la  giurisdizione  sopra  una  chiesa  che  sor- 
geva sul  Quirinale,  e  che  intitolavasi  S.  Salvatore  de  Ihermis, 
in  ricordo  delle  Terme  Costantiniane,  essendo  insorta  questione 
col  cardinale  titolare  di  S.  Susanna  della  quale  era  filiale  (1). 

Similmente  la  nostra  chiesina  deve  esser  sorta  nei  primi 
tempi  cristiani  sulle  rovine  delle  Terme  Alessandrine,  ed  è  tra- 
dizione che  sia  stata  dedicata  al  Salvatore  da  S.  Silvestro  I  (314- 
336).  Al  Divin  Salvatore  furon  dedicati  i  primi  templi;  poi  dominò 
l'amore  nazionale  nel  dedicare  le  chiese  e,  tolti  gli  apostoli  e  gli 
evangelisti  Matteo  e  Marco,  dei  pontefici  la  prima  chiesa  fu  eretta 
a  Clemente,  poi  a  Silvestro  e  Marcello;  le  basiliche  portavano  i 
titoli  di  Giulio,  Callisto  e  Cajo,  perchè  edificate  da  loro;  trai  preti 
e  i  diaconi  aveano  onoranza  Lorenzo,  Crisogono,  Eusebio  e  Ni- 
comede;  tra  i  senatori  primeggia  il  titolo  di  Pudente  e  Pam- 
machio,  che  fu  il  primo  monaco  d'illustre  progenie.  Più  nume- 
rosa era  la  schiera  dei  martiri  e  delle  sante  donne,  le  quali 
porgevano  alle  chiese  la  maggior  copia  di  donativi. 

★ 

La  tradizione  che  S.  Silvestro  abbia  dedicato  questa  chiesa, 
sembra  non  sia  fondata  ;  perchè  nel  secolo  IV  le  terme  erano 
ancora  in  piedi  e  frequentatissime,  tantoché  Costantino  fu  co- 
stretto ad  edificare  nuove  terme  sul  Quirinale,  il  che  prova  che 
i  romani  popolavano  tuttora  questi  luoghi,  e  quindi  non  si  sa- 
rebbe permesso  alcun  deterioramento,  sia  pure  per  innalzarvi 
una  chiesa. 

Inoltre  sappiamo  che  nel  secolo  V  le  terme  di  Nerone  ed 
Alessandro  erano  ancora  adoperate  ad  uso  pubblico  (2). 


(1)  Il  Martinelli  (Roma  ex  etri,  sacra,  p.  332)  afferma  che  stava  nell'am- 
bito delle  Terme  Diocleziane,  e  sorgeva  vicino  all'  antichissimo  Titolo  di  San 
Ciriaco. 

(2)  Sidonio,  Carmen  23  ad  Consentium,  an.  466  : 

Hinc  ad  balnea  non  Neroniano, 
Nec  quae  Agrippae  dedit,  vel  ille  cujus. 
Bustum  Dalmaticae  vident  Salonae; 
Ad  thermas  tamen  ire  sed  libebat 
Privato  bene  praebitas  pudori. 


—  10  — 


Ma  se  non  può  accettarsi  la  tradizione  che  S.  Silvestro  abbia 
dedicata  la  chiesa,  certamente  deve  ammettersi  che  sia  stata  con- 
sacrata da  S.  Gregorio  Magno  (590-604),  dal  che  se  ne  hanno  do- 
cumenti; e  dicesi  che  questo  pontefice  vi  racchiudesse  entro  l'aitar 
maggiore  moltissime  reliquie,  per  le  quali  il  popolo  vi  accorreva 
a  lucrar  le  indulgenze,  come  pure  veniva  la  chiesa  visitata  dai 
fedeli  per  la  pia  curiosità  di  osservarvi  la  misura  della  statura 
di  Gesù  Cristo  (1).  Dunque  possiamo  stabilire  che  la  fondazione 
di  questa  chiesa  risale  alla  fine  del  secolo  VI,  come  attestava 
una  lapide  presso  l'altare,  relativa  alla  consacrazione  fattane  da 
S.  Gregorio.  Nel  1868  infatti,  in  occasione  di  un  generale  ristauro, 
fu  trovata  sotto  la  pietra  della  mensa  una  cassetta  di  piombo 
contenente  le  reliquie  descritte  nell'iscrizione  che  è  al  dinanzi  della 
custodia,  e  la  scoperta  venne  solennizzata  con  un  triduo  (2). 


II. 


Intorno  alla  denominazione  di  essa  vi  è  un'apparente  con- 
fusione. Ecco  infatti  il  Martinelli  (3)  che  asserisce  fosse  chiamata 
della  Pietà,  e  la  pone  addirittura  nel  Campo  Marzio  presso  il  mo- 
nastero di  S.  Maria,  ma  già  prima  di  lui  Lucio  Fauno  (4)  e  il 
Terribilini  (5)  la  fa  risultare  identica  con  quella  di  S.  Salvatore 
delle  Coppelle. 

Il  Nibby  (6)  vuol  riconoscere  in  èssa  la  chiesa  di  S.  Giacomo 
in  Thermis  e  il  Lonigo  (7)  scrive:  «  S.  Giacomo  apostolo  avea 
anticamente  un  monastero  che  si  diceva  Sancii  Jacobi  in  thermis 
Lombardorum,  Hora  è  convertito  in  hospitale  e  chiesa,  chiamata 
S.  Salvatore,  vicino  a  S  Luigi  dei  Francesi  ».  L'autore  si  basa 
sul  Catalogo  del  Signorili  (del  quale  poi  parleremo)  dove  non  si 


(1)  Ruflni,  Duion.  delle  me  di  Roma,  p.  209. 

(2)  Il  Fulvio  (Antich.  di  Roma)  dice:  «  ...templum  S.  Ludovici,  S.  Salvatoris 
a  divo  Gregorio  magno  dedicatimi  ». 

v'3)  Roma  ex  etri,  sacra. 

(4)  De  antiquitatibus  urbis  Romae. 

(5)  Schede  Casanatensi. 

(6)  Roma  nell'anno  MDCCCXXXVIII,  parte  l.a  mod.,  p.  704. 

(7)  Chiese  di  Roma. 
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parla  di  S.  Giacomo.  Ma  l'Armellini  (1)  osserva  che  nel  Cata- 
logo dell'Anonimo  Torinese  si  hanno  distinti  l'ospedale  di  San 
Giacomo  con  quello  di  S.  Salvatore,  quindi  si  debbono  distin- 
guere le  chiese  degli  ospedali,  soprattutto  per  l'antichità  di  San 
Salvatore  in  Thermis. 

Anche  Giovanni  Battista  Bosio  nella  sua  opera:  La  Pietà 
trionfante,  parlando  della  chiesa  di  S.  Salvatore  in  Thermis  la 
chiama  «  S.  Salvatore  dei  Francesi  »  e  dice:  «  v'era  uno  spedale 
sotto  l'invocazione  del  glorioso  S.  Giacomo,  che  serve  presente- 
mente (1729)  di  pietoso  ricovero  ai  poveri  pellegrini  francesi,  e 
forse  per  questo  venne  denominato  S.  Luigi  dei  Francesi  ».  Ma 
ciò  dimostra  che  presso  S.  Salvatore  vi  era  un  ospedale  pei  Fran- 
cesi, come  a  S.  Giacomo  ve  ne  era  uno  per  gli  Spagnoli;  e  que- 
st'ultimo trovavasi  nel  luogo  dove  da  Alfonso  re  di  Spagna,  fu 
fatta  erigere  la  chiesa  nazionale  di  S.  Giacomo,  ora  del  Sacro 
Cuore,  in  Piazza  Navona  (2). 

Il  Fonseca  (1715)  scrive  la  chiesa  di  S.  Salvatore  de  Gallia  (3) 
«  eamdem  esse,  quae  hodie  juxta  S.  Ludovicum  Gallorum  con- 
spicitur,  retenti  eodern  pariter  titillo  Sanctissimi  Salvatoris  ».  E 
dice  anche:  «  Ecclesia  haec  denominationem  a  Thermis  accepit  », 
domandandosi  perchè  nella  bolla  di  Urbano  III  (1186)  non  sia  ri- 
cordata con  tal  nome,  ma  con  quello  de  Gallia. 


(1)  Chiese  di  Roma,  p.  438. 

(2)  Anche  il  Rujini  {Itinerario  delle  Chiese,  pag.  158)  la  chiama  «  antica 
chiesa  di  S.  Jacobi  in  Thermis,  ora  S.  Salvatore  ». 

(3)  Vedere  l'erudita  memoria  dello  Spezi:  S.  Salvatore  de  Gallia  in  Bui- 
leti,  della  Commiss.  arch.  comun.  di  Roma,  (an.  1905,  p  62  e  233)  nella  quale 
ingegnosamente,  ma  non  molto  limpidamente  dimostra  che  S.  Salvatore  de 
Gallia  corrisponde  all'odierna  chiesa  di  S  Nicolò  de'  Cesarini,  e  nella  quale 
usa  non  troppa  carità  patria  per  il  nostro  Mariano  Armellini,  e  per  il  coltis- 
simo ricercatore  che  fu  Pasquale  Adinolfi,  pur  toccando  un  poco  sul  metodo 
del  defunto  P.  Luigi  Pasquali.  È  da  osservarsi  che  egli  critica  i  morti,  sicuro 
che  non  risponderanno;  e  non  considera  che  l'Adinolfi,  l'Armellini  ed  il  Pa- 
squali non  potevano  fruire  di  tutti  quei  lavori,  dai  quali  egli  può  trar  conti- 
nuamente, profìtto,  appartenendo  alle  Biblioteche,  nelle  quali  quando  si  vanno 
a  far  delle  ricerche  per  lo  più  si  trovano  i  libri  in  prestito,  e  i  manoscritti  con 
molta  difficoltà  si  possono  consultare. 
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Qui  osserviamo  che  vien  confuso  1'  appellativo  de  Ihermis 
con  quello  de  Gallio,  per  essere  già  in  quel  tempo  la  nostra 
chiesa  proprietà  dei  Francesi.  Ma  è  duopo  subito  avvertire  che 
S.  Salvatore  de  Gallio,  e  S.  Salvatore  de  Thermis  sono  due  chiese 
affatto  distinte,  e  pur  distanti  nella  loro  ubicazione,  come  ora 
verremo  dimostrando. 

★ 

Nel  secolo  VII  i  francesi  aveano  un  oratorio  dedicato  a  Santa 
Petronilla,  presso  il  Vaticano,  che  dai  re  Franchi  fu  detto  cella 
o  cappella  regum  Francorum;  ed  era  dedicata  a  questa  santa, 
perchè,  come  figliuola  spirituale  di  S.  Pietro,  nominavasi  ad  ogni 
trattato  che  tra  noi  vi  fosse  con  Carlo  Martello  (1)  e  con  Pipino. 
Ve  n'è  ancora  un  ricordo  in  S.  Pietro;  e  da  tutti  si  sa  che  il 
mausoleo  di  S.  Petronilla  nascose  tanti  doni  ricchissimi  di  me- 
talli preziosi  e  di  gemme,  che  vennero  successivamente  in  luce 
nel  1158,  nel  1519  e  nel  1544. 

Ma  cresciuta  di  numero  la  Colonia  Francese  in  Roma,  sotto 
Carlo  Magno  ottenne  un  terreno  in  vicinanza  di  detta  cappella, 
per  potervi  erigere  un  ospizio  e  un  cimitero,  annettendovi  anche 
una  chiesa  dal  titolo  di  S.  Salvatore  in  ossibus,  detto  anche  in 
Tur  rione  dalla  porta  Turrionis,  poi  Cavalleggeri  (ora  distrutta), 
che  era  ivi  presso. 

Nel  secolo  XIV,  sempre  accrescendosi  il  numero  dei  Fran- 
cesi in  Roma  e  trovandosi  il  loro  ospizio  lontano  dal  centro  della 
città,  pensarono  trasportarsi  nel  rione  Regola  ed  in  quella  loca- 
lità appunto  in  cui  più  tardi  i  Teatini  fondavano  il  loro  convento, 
in  S.  Andrea  della  Valle;  ed  ivi  ebbero  ospedale  e  cappella,  che 
intitolarono  S.  Ludovici  de  Urbe. 


(1)  La  Croix,  Mèm.  hist.  sur  les  Inst.  de  France  à  T^ome.  Paris,  1868, 
DMrmailhacq,  L'Eglise  nation.  de  S.  Louis  des  Frangala  à  Rome,  1894.  Il 
comra  Alessandro  Frugoni  avea  preparato  un  pregevole  studio  sulle  Chiese  di- 
pendenti dagli  stabilimenti  francesi  in  Roma;  ma  lo  colse  la  morte  nel  1906, 
e  questi  manoscritti  furono  venduti  all'ab.  Coulomb,  cappellano  in  S.  Luigi  dei 
Francesi.  Il  dotto  storico  Pastor  sta  preparando  un  studio  su  questo  San- 
tuario. 
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Ora,  esaminando  1'  Elenco  delle  Chiese  di  Roma  in  questa 
contrada,  ci  si  presenta  primieramente  il  Catalogo,  riportato  dal 
Ciampi  ni  (1)  e  dal  Fonseca  (2),  riferentesi  alla  Bolla  di  Urbano  III 
del  14  febbraio  1186  (e  qui  notisi  che  il  primo  catalogo  di  chiese 
romane  apparisce  nel  1192);  quindi  il  Catalogo  dell'Anonimo  To- 
rinese (1350  circa),  e  finalmente  quello  del  Signorili  (1400  circa). 
Posti  a  confronto  (3)  ritroviamo  una  chiesa  denominata  S.  Sal- 
vatore de  Galla  o  de  Gallia,  posta  nelle  vicinanze  di  S.  Lucia 
de'  Ginnasi.  Aprendo  l'Adinolfi  (4)  leggiamo  che  «  la  chiesa  di 
S.  Marta  (al  Collegio  Romano)  fu  già  intitolata  S.  Salvatore  de 
domna  Gallia,  o  de  Calcarariis...  e  il  primo  de'  soprannomi  trae 
origine  da  una  Signora  col  nome  di  Gallia  e  per  qual  cagione 
non  è  niente  chiaro;  de  Calcarariis  poi  perchè  vi  erano  quelli  che 
riducevano  la  pietra  cotta  a  calcina  ».  L'Adinolfi,  senza  aver  fatto 
le  minute  ricerche  del  P.  Luigi  Pasquali,  aveva  quasi  divinato 
che  la  chiesa  di  S.  Salvatore  (che  sembra  fosse  presso  S.  Nicolò 


(lì  De  S.       E.  vicecancellario,  Roma,  1697. 

(2)  De  Basilica  S.  Laur.  in  Damaso,  Roma,  1745. 

(3)  Ecco  dei  tre  Cataloghi,  l'estratto  che  ci  riguarda: 


Bolla  di  Urbano  III 
(1186) 


Anonimo  Torinese 
(1350  c) 


Catalogo  del  Signorili 
c(1400  c) 


S.  Valentini 

S.  Saloatoris  de  Gallia 

Nicolai  de  Calcarariis 
S  Maria  de  Monterone 
S.  Benedicti  de  Thermis 

S.  Nicolai  de  domo  Ciuci 

de  Greg. 
S.  Martini  a  domo  Jud. 

Mardouis 
S.  Andreaeadomo  Fortis 

Bolie 


S.  Valentini 
S.  Nicolai  de  Mellinis 
S.  Nicolai  de  Calcarario 
S.  Laurenti  de  Calcarario 
S.  Saloatorìs  de  Gallia  de 

Calcarario 
S.  Lucia  de  Calcarario 

S.  Nicolai  de  petine 

Monast  S.  Mariae  de  Cella 
Hosp.  S..Iacobide  Thermis 


Hosp.  S.  Salyatoris  de 
Thermis 

S.  Benedicti  de  Thermis 

Hosp.  S.  Mariae  Rotundae 
S  Andreae  Fordivoliis 
S  Martini  de  Mardonis 


S.  Nicolai  de  Mellinis 

S.  Valentini  de  Piscina 

S.  Nicolai  de  Calcarariis 

S.  Saloatoris  de  Galla 

S  Laurentiis  de  Calcara- 
riis 

S.  Lucia  de  Calcarariis 

S.  Nicolai  de  Pincie 

S.  Maria  in  Thermis 
S.  Benedicti  in  Thermis 

S.  Salyatoris  in  Thermis 

S.  Andreae  de  Fordovo- 
glis 

S.  Mariae  de  Mardonibus 


(4)  Roma  nell'età  di 


mezzo,  II,  301. 
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de'  Cesarini,  mentre  la  suaccennata  sarebbe  S.  Salvatore  de  Ca- 
migliano)  traeva  il  nome  da  quella  Galla  patrizia,  che  avea  il  ce- 
lebrato portico  sulla  odierna  via  Montanara.  Ma  avendo  il  nome 
di  Galla  perduto  per  il  popolo  ogni  significato,  gli  amanuensi 
nel! 'indicare  la  suddetta  chiesa  non  esitarono  a  chiamarla  De 
Gallio,,  ricordando  che  i  Francesi  lì  vicino  aveano  dei  possedi- 
menti, e  non  essendo  più  in  piedi  l'oratorio  del  Salvatore.  È  così 
che  nei  Cataloghi  della  Bolla  di  Urbano  III  e  dell'Anonimo  To- 
rinese si  legge  &  Salvatore  de  Gallio,,  mentre  nel  Catalogo  del 
Signorili  comparisce  l'antico  appellativo  de  Galla. 

Inoltre,  osservando  i  suddetti  cataloghi,  vediamo  che  mentre 
S.  Salvatore  de  Galla  o  de  Gallio  è  posto  in  uno  spazio  fra 
S.  Lucia  de'  Ginnasi  e  le  Stimmate,  S.  Salvatore  de  Thermis  o 
in  Thermis  è  indicato  nella  regione  delle  Terme  Alessandrine; 
per  cui  non  deve  confondersi  S.  Salvatore  de  Galla  con  S.  Sal- 
vatore de  Thermis.  E  quest'  ultimo  è  taciuto  nella  Bolla  di  Ur- 
bano, forse  perchè  quando  fu  redatto  quel  catalogo  era  in  depe- 
rimento. 

E  se  il  Ciampini,  parlando  di  S.  Salvatore  de  Gallio,  scrisse: 
«  Decipi  minime  existimo  si  asseram  éamdem  ecclesia  esse  quae 
adhuc  extat  e  conspectu  lateris  Ecclesiae  S.  Ludovici  Gallicae 
Nationis.  Illa  Ecclesia  etiam  S.  Salvatoris  in  Thermis  appellata 
fuit  »,  è  da  considerarsi  che  il  Ciampini  scriveva  nel  1607  quando 
i  Francesi  possedevano  già  S.  Salvatore  in  Thermis,  e  quella  de 
nominazione  de  Gallio  gli  sembrava  spiegasse  il  possesso  fran- 
cese, mentre  non  sapeva  darsi  ragione  del  perchè  si  chiamasse 
anche  coll'appellativo  in  Thermis. 

Ed  ora  vediamo  quali  fasi  attraversasse  questo  oratorio  prima 
di  venire  in  possesso  della  nazione  francese. 


III. 

Nel  secolo  X  troviamo  che  la  Badia  di  Farfa  è  in  possesso 
di  campi,  di  case,  di  giardini  e  eli  cripte  che  erano  nell'area  del 
Circo  di  Domiziano  (Piazza  Navona)  e  delle  prossime  Terme  di 
Alessandro  Severo.  In  vicinanza  a  questi  distrutti  bagni,  appar- 
tenevano alla  badia  tre  piccole  chiese,  cioè:  quella  di  S.  Maria  in 
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Cellis  (costruita  in  una  delle  aule  balneari,  cella  maggiore),  di 
S.  Benedetto,  e  di  S.  Salvatore,  che  fu  denominato  de  Thermis; 
e  a  causa  di  queste  proprietà  la  Badia  avea  dovuto  sostenere 
continue  controversie  coi  preti  di  S.  Eustachio. 


Ottone  III  recatosi  a  Farfa  nel  996  riuniva  i  domini  del  con- 
vento sotto  Giovanni  Abate,  alla  soggezione  di  cui,  per  lo  meno, 
confermò  con  un  Diploma  tutta  intera  l'estensione  dei  beni  della 
Badia  (1).  Giovanni  passava  di  vita  nel  997  e  allora  Ugo,  con- 
trariamente alle  leggi  canoniche,  acquistava  da  Gregorio  V  la  di- 
gnità di  Abate.  Quell'uomo,  irrequieto  e  operoso,  era  entrato  al- 
l'età di  sedici  anni  nel  convento  di  Monte  Amiata,  e  poi  a  ven- 
tiquattro impugnava  il  bastone  pastorale  di  Farfa,  per  imperarvi 
lunghi  anni  gloriosamente,  e  per  compilarvi  libri  preziosi,  nei  quali 
descrisse  i  casi  della  sua  età  (2). 

Ottone  III  depose  questo  abate  come  intruso,  e  diede  ad  un 
altro  la  Badia;  ma  le  istanze  dei  monaci  e  l'ingegno  dell'uomo 
deposto  trovarono  grazia  presso  V  imperatore,  per  guisa  che  i 
21  febbraio  del  998  ripose  in  dignità  Ugo,  e  rinnovò  altresì  l'an- 
tica legge  di  Farfa,  giusta  la  quale  l'Abate,  liberamente  eletto 
dai  monaci,  doveva  essere  confermato  primieramente  dall'impe- 
ratore, patrono  del  Convento,  indi  ordinato  dal  Papa  (3). 

★ 

L'Abate  Ugo  il  dì  8  aprile  del  998  viene  citato  in  giudizio  a 
Roma  dai  preti  di  S.  Eustachio,  i  quali  pretendevano  alla  resti- 
tuzione delle  Chiese  pertinenti  alla  Badia  di  Farfa;  cioè:  S.  Maria, 
S.  Benedetto  e  S.  Salvatore  in  Thermis,  affermando  che  il  Con- 
vento ne  avea  loro  pagato  un  censo. 

Il  tribunale  ordinario  romano,  costituito  di  Judic.es  imperiali 
e  pontifici,  si  raccolse  fuori  della  porta  di  S.  Pietro,  presso  S.  Maria 
in  lucri.  Questa  chiesa  era  così  denominata  perchè  contigua  alla 


(1)  Rcgcst.  Far/.,  461,  ri.  998. 

(2)  Bethmann,  Monum.  germanica. 

(3)  Chron.  Farf.,  492. 
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torre  campanaria  della  vecchia  basilica  di  S.  Pietro,  ed  era  cosi 
antica  che  da  Adriano  I  (772-705)  era  stata  eretta  in  diaconia.  I 
tedeschi  di  Federico  Barbarossa  vi  appiccarono  il  fuoco,  che  poco 
mancò  non  penetrasse  in  S.  Pietro  (1). 

★ 

A  suo  vicario  e  presidente  del  collegio  giudiziario,  l' impe- 
ratore elesse  l'arcidiacono  del  palazzo  imperiale  e  nominò  a  suo 
assessore  Giovanni,  prefetto  della  città  e  Conte  Palatino.  Da]parte 
del  papa  furono  aggiunti,  in  qualità  di  assessori,  due  giudici  pa- 
latini: il  primo  defemore  e  l'arcario,  oltre  a  tre  judices  datici. 
Ugo  Abate  rifiutò  di  appigliarsi  al  diritto  romano,  e  di  valersi 
di  un  avvocato  romano,  poiché  Farfa  era  stata  sempre  eletta  colla 
legge  dei  Longobardi;  e  siccome  egli  era  germanico,  accampò  il 
suo  diritto  di  origine  che  dovea  riconoscersi  per  la  costituzione 
di  Lotario. 

Narrano  le  cronache  (2)  che  il  Presidente,  uomo  impetuoso, 
a  quelle  pretese  afferrasse  l'Abate  per  la  cocolla  e  lo  traesse  a 
sedere  vicino  a  sé;  ma  Ugo,  col  beneplacito  dell'imperatore,  volle 
tornare  a  Farfa  per  andarvi  a  levare  il  suo  avvocato  longobardo. 
E  infatti  tre  giorni  dopo  compariva,  accompagnato  da  Uberto, 
patrocinatore  del  Convento.  Dimostrò  allora  che  l'Abate  di  Farfa 
non  soleva  acconciarsi  al  diritto  romano;  produsse  un  diploma 
di  Lotario  e  la  confermazione  di  Pasquale  I  papa  (817-824),  se- 
condo i  quali  il  suo  Monastero,  al  pari  di  altri  chiostri  dell'im- 
pero franco,  non  poteva  essere  giudicato  che  colla  legge  dei  Lon- 
gobardi, e  protestò  essere  pronto  a  giurare  l'autenticità  dei  do- 
cumenti, oppure  a  provarla  con  duello  e  con  testimoni. 

Non  è  qui  da  dimenticarsi  che  gli  Abati  di  Farfa  vestivano 
all'occorrenza  elmo  e  corazza  e  che  aveano  milizie  alla  difesa  del 
convento;  e  che  in  quel  tempo  il  duello,  anche  per  l'influenza 
dei  costumi  longobardi,  credevasi  mezzo  potentissimo  e  giusto 
per  chiamar  Dio  arbitro  nelle  controversie,  vindice  dell'innocenza, 
scopritore  della  verità;  e  non  di  rado  dignitari  ecclesiastici  di 


(1)  Muratori,  Annali,  VI,  577. 

(2)  Chron.  Far/.,  305;  Reg.  Far/.,  409. 
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nobile  origine,  dimenticato  lo  spirito  del  loro  augusto  ministero, 
si  recavano  anch'essi  a  combattere,  e  coll'autorità  loro  rendevano 
maggiormente  dannoso  il  funesto  esempio. 

★ 

La  parte  avversaria  dell'Abate  di  Farfa  respinse  la  prova  e 
tentò  impedire  che  fosse  fatta  applicazione  del  diritto  longobar- 
dico; ma  il  Presidente  la  costrinse  ad  assoggettarvisi,  e  non  es- 
sendovi giudici  longobardi,  nominò  giudice  lo  stesso  Uberto, 
avvocato  del  convento. 

Si  trovarono  in  contradizione  i  testimoni  dei  preti  di  S.  Eu- 
stachio, e  questi  si  rifiutarono  all'indetto  giuramento  di  verità. 
Così  furono  condannati  a  rilasciare  alla  Badia  di  Farfa  le  chiese 
controverse  e  giusta  le  forme  che  il  rito  giudiziario  ordinava,  si 
procedette  così:  si  tolse  dalle  mani  della  parte  soccombente  la 
scrittura  che  conteneva  l'oggetto  della  domanda;  un  giudice  tra- 
fisse in  croce  la  scritta  con  un  coltello,  e  così  lacerata  la  con- 
segnò alla  parte  vittoriosa,  affinchè  la  conservasse,  per  poterla 
in  caso  di  bisogno  allegare  a  favor  suo. 

Quindi  gli  atti  della  causa  si  raccolsero  in  un  documento 
che  fu  sottoscritto  dai  giudici  e  dagli  avvocati  delle  parti,  e  con- 
segnato all'Abate.  Questo  documento  è  precisamente  quello  che 
si  legge  nei  Regesti  di  Farfa  con  tanto  studio  ed  amore  posti 
in  luce  e  commentati  dal  conte  Ugo  Balzani  e  dal  prof.  Ignazio 
Giorgi  (1). 

* 

Nel  1011  i  preti  di  S.  Eustachio  tornano  all'attacco  e  chia- 
mano in  causa  l'Abate  di  Farfa  alla  presenza  di  Giovanni  Pa- 
trizio, e  di  Crescenzio  prefetto  di  Roma;  ma  fu  confermata  la 
sentenza  che  già  diedero  Ottone  III  e  Gregorio  V. 

Sotto  questo  stesso  anno  1011  si  apprende  dai  Regesti  di 
Farfa  che  una  parte  dell'oratorio  di  S.  Salvatore  in  Jhermis  e 
una  parte  della  chiesa  di  S.  Benedetto  appartenevano  a  Stefania, 
nobilissima  figlia  di  Marozia,  la  quale  col  consenso  del  marito, 


(1)  Pubblicato  dalla  Soc.  f(om.  di  Storia  Patria  nel  1879. 
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Orso  di  Baro,  cedette  ambedue  le  parti  al  Convento  di  Farfa  (1). 

Nel  1017  T  oratorio  di  S.  Salvatore  in  Thermis  è  indicato 
come  confine  di  una  casa  e  di  una  corte,  poste  nella  regione 
nona  in  scorticlaris  intra  thermas  alexandrinas  (2). 

★ 

I  preti  di  S.  Eustachio  continuano  ad  insistere  nelle  loro 
pretese  di  possesso;  ma  nel  1051  Leone  IX  conferma  1'  antece- 
dente sentenza;  nel  1057  la  riconferma  l'imperatore  Enrico  III; 
nel  1084  Enrico  IV  e  nel  1118  Enrico  V;  e  nel  documento  di 
quest'ultimo  anno  V  oratorio  di  S.  Salvatore  in  Thermis  non  è 
singolarmente  nominato,  ma  entra  torse  nella  formula  cum  criptis 
et  earum  pertinentias. 

Se  ne  può  dunque  dedurre  che  dal  secolo  X  al  XII  questo 
oratorio  fu  tenuto  in  conto  di  chiesa,  e  verso  il  1186  (al  tempo 
della  Bolla  di  Urbano  III)  era  forse  considerato  come  parte  in- 
tegrale della  chiesa  di  S.  Benedetto  de  Thermis,  che  era  una 
delle  antiche  chiese  parrocchiali  di  Roma  e  che  stava  in  piazza 
Lombarda  (ora  Madama)  così  chiamata  per  le  proprietà  che  aveano 
i  monaci  di  Farfa  che  erano  longobardi.  Questa  chiesa  di  S.  Be- 
nedetto nel  1241  era  chiamata  de  ferro  e  avea  una  piccola  torre; 
più  tardi  fu  chiamata  dei  Notai,  cioè  dei  quarantotto  notai  che 
avevano  gli  uditori  di  Rota,  perchè  forse  vi  si  raccolsero  in  as- 
sociazione o  confraternita  (3). 


(1)  Reg.  Far/.,  650,  voi.  IV,  p.  47-48. 

(2)  Reg.  Far/.,  506,  voi.  Ili,  p.  216-18. 

(3)  Nel  vicolo  del  Pinacolo  al  n.  civ.  19  vi  é  l'ingresso  chiuso  dell'antico 
ospizio  dei  Francesi  con  questa  iscrizione  marmorea:  R.  P  D.  Hierony.  de. 
Cothereav.  ex.  dvodecim  votantibvs  |  Sig.  et  dom.  Thoma  Vibo  pp.  carrier, 
rectoribvs  |  congregalo  cvrialium  S.ti  Lod.i  nationis  gallicanae  |  svis  svm- 
ptibvs  fvndavit  et  erexit  |  anno  domino  MDCXXVII  j  sedente  Urbano  Vili 
reg.ti  Lod.co  XIII.  —  Dell'ospedale  dei  Lombardi  esistente  in  piazza  Saponaria 
(oggi  Madama),  era  nella  chiesa  di  S.  Salvatore  un  ricordo  in  uno  stemma  mar- 
moreo avente  tre  fasci  di  spighe  d'oro.  L'ospedale  fu  nel  1480  aperlo  ai  pel- 
legrini francesi,  sostenendone  le  spese  Giacomo  Buguet,  arcidiacono  di  Chartres- 
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IV. 

Dalla  chiesa  che  aveano  nel  rione  Regola  dovettero  partirsi 
i  Francesi,  perchè  trovavasi  in  arcto  et  angusto  ac  inepto  loco]  e 
così  Sisto  IV  con  bolla  del  2  aprile  1478  permetteva  che  essi  fa- 
cessero un  cambio  colla  Badia  di  Farfa  cedendo  a  questa  la  loro 
chiesa  ed  ospedale  del  rione  Regola  e  prendendo  «  ecclesiam  seu 
prioratum  B.  Marie  de  Cellis  ne?,  non  parochialem  ecclesiam 
S.  Benedicti  ac  capellam  S.  Salvatoris  et  hospitale  ruinosum 

S.  Jacobis  in  Thermis  Lombardorum        eidem  ecclesiae  conti- 

guas ....  » 

Riguardo  all'ospedale  di  S.  Giacomo  in  Thermis  già  accen- 
nai che  potrebbe  ritrovarsi  in  S.  Giacomo  degli  Spagnoli  a  Piazza 
Navona  —  come  crede  anche  l'Armellini  —  ;  ma  riflettendo  che 
l'atto  di  permuta  dice  hospitale  ruinosum,  cioè  cadente  per  la  sua 
vecchiezza,  non  si  può  questa  notizia  concordare  coll'ospedale  e 
chiesa  degli  Spagnoli  fabbricata  in  Piazza  Navona  sotto  Nicola  V 
circa  l'anno  1450,  sotto  la  direzione  di  Sangallo  il  vecchio.  In 
centotto  anni  non  si  sarebbe  potuto  ridurre  ad  uno  stato  rui- 
noso,  e  perciò  credo  che  nella  stessa  piazza  Lombarda,  fosse 
questo  ospedale,  lasciato  appunto  in  abbandono  per  il  nuovo 
edifìcio  eretto  in  Piazza  Navona. 

* 

Ponendo  a  confronto  gli  Elenchi  dell'Anonimo  Torinese  e 
del  Signorili  risulta  che  la  cappella  del  Salvatore  indicata  nel- 
l'atto di  permuta  è  appunto  Yhospìtale  S.  Salvatoris  de  Thermis 
dell'Anonimo.  Il  quale  fin  dalla  metà  del  secolo  XIV  dà  l'indi- 
cazione della  chiesa  di  S.  Salvatore  de  Galla  colla  nota  :  non 
habet  seruitorem,  cioè  che  non  era  ufficiata.  Perciò  è  naturale 
che  dopo  il  1488,  dovendosi  copiare  un  antico  catalogo  si  credesse 
doverle  dare  l'appellativo  de  Gallia  invece  di  de  Galla,  e  s'iden- 
tificasse con  S.  Salvatore  in  Thermis,  per  il  possesso  francese, 
mentre  la  chiesa  della  contrada  de  calcaranis  non  rinvenivasi  più. 
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★ 

La  chiesa  di  S.  Salvatore  in  Thermis  conservò  sotto  i  nuovi 
proprietari  il  luogo  ed  il  nome,  e  fu  forse  anche  parrocchia  (1)  ; 
e  non  possiamo  trovarne  in  essa  memoria  di  monumenti  sepol- 
crali, distrutti  forse  nei  vari  restauri  a  cui  andò  soggetta. 

Tuttavia  sappiamo  dal  Galletti  {2)  che  nel  pavimento  della 
chiesa  vi  era  incisa  sul  marmo  la  figura  di  un  uomo  in  piedi 
con  mazza  in  mano,  in  costume  del  secolo  XV.  Era  il  sepolcro 
di  Reginaldo  Duchamp,  Nivernese,  censore  pontifìcio,  che  morì  il 
27  novembre  del  1485.  Ora  di  questo  non  v'era  che  la  pietra  tom- 
bale nella  cappelletta  a  sinistra  (3).  Gir  angeli,  in  istucco,  che 
adornavano  la  cappella  erano  del  secolo  XVIII.  Qui  osserviamo 
che  il  Duchamp  doveva  appartenere  a  quella  congregazione  di 
erariali  che  vedemmo  in  S.  Benedetto  in  Jhermis. 

★ 

Intanto  la  chiesina  di  S.  Salvatore  era  investita  da  un  pa- 
lazzo che,  fatto  costruire  dal  cardinale  Melchiorre  Copis,  nel  1505 
era  in  proprietà  del  conte  Guido  Letterio  di  Molitorio  il  cui  fra- 
tello Ginolfo  lo  avea  sontuosamente  ornato  ;  e  in  esso  fino  al 
detto  anno  avea  abitato  il  cardinale  dei  Medici  che  lo  avea  con- 
dotto a  pigione,  collocandovi  la  sua  biblioteca  e  molte  cose  an- 
tiche. Ma  ai  2  luglio  del  1505  lo  comprava  quel  cardinale,  o  piut- 
tosto suo  fratello  Giuliano,  in  comunione  col  nipote  Lorenzo  per 
la  somma  di  diecimila  e  cento  ducati  (1);  e  così  il  palazzo  veniva 


(1)  Cod.  Visti,  sub  die  23  Jan.  1627.  —  Qui  osserviamo  che  dalla  Misceli. 
Clement.  XI,  f.  13,  p.  44  (1700-1721)  risulta  che  la  chiesa  di  S.  Salvatore,  per- 
chè nazionale,  non  voleva  sottomettersi  alla  visita  apostolica. 

(2)  Cod.  vat.  7916  c.  36,  n.  39. 

(3)  L'iscrizione  ch'era  sul  pavimento  dice:  Reginaldo  Campi  elico  niver- 
nien  |  s.  d.  n.  pp.  cursori  vite  moribvs  et  fidelitate  preclaro  |  qui  obiit  Rome 
an.  salutis  MGCCGLX  j  XXV  die  XXVII  novembr.  vixit  an.  I  LXIII  men.  VI 
die  XI. 

(4)  Ardi,  notar,  del  Campidoglio,  registro  Beneimb.  cart.  1026. 
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in  proprietà  della  famiglia  Medici.  Qui  annotiamo  che  dai  con- 
tratti locatizi  che  riguardano  questa  contrada  si  può  dedurre  che 
piazza  dei  Longobardi  fosse  verso  la  Dogana  Vecchia,  presso 
S.  Eustachio;  piazza  Saponaria  ove  piazza  Madama,  e  la  chiesa 
di  S.  Andrea  presso  le  Cinque  Lune. 

All'entrar  nella  chiesina,  a  destra-  eravi  un  Crocifìsso,  ora 
trasportato  nella  chiesa  di  S.  Nicola  dei  Lorenesi  (celebre  per  lo 
ingenuo  Abate  Giannini  che  ne  fu  rettore  sul  principio  del  se- 
colo XIX),  ed  al  qual  Crocifìsso,  i  fidanzati  usavano  recarsi  a 
pregare  prima  della  celebrazione  del  matrimonio,  come  per  rin- 
novare solennemente  le  loro  promesse. 

All'esterno,  a  sinistra  della  porta  era  la  seguente  iscrizione 
marmorea:  indulgenze  concesse  in  perpetuo  |  da  sommi  pon- 
tefici |  in  questa  chiesa  in  tutti  i  giorni  dell'anno  vi  sono  | 
mille  cento  trenta  anni  d' indulgen  (sic)  |  per  tutta  la  quare- 
sima vi  è  |  indulgenza  plenaria  |  per  li  pellegrini  |  vi  è  ogni 
giorno  |  indulgenza  plenaria. 

Venne  trasportata  nell'agosto  del  1906  nel  cortile  della  chiesa 
di  S.  Luigi  dei  Francesi. 


Un'altra  tomba  v'era  in  S.  Salvatore  in  Thermis,  appartenente 
al  sacerdote  Andrea  de  Cenestosiis  morto  il  25  novembre  del  1506, 
che  fu  certamente  cappellano  e  rettore  di  questa  chiesina  soler- 
tissimo, perocché  nella  sua  epigrafe  elegantemente  si  esprime  che 
ove  fu  vigile  per  tanti  anni,  ivi  trovò  il  suo  riposo:  ubi  vigilavi, 
ibi  quiesco  (1). 


(1)  DairÀnon.  Sp.,  Cod.  Vat.  7916,  fol  401.  L'iscrizione  dice:  D.  O.  M. 

|  Andreae  de  Cenestosiis  nevmasen  nobili  sacerdoti  integro  |  confide  lector 
rebvs  divinis  Salvatoris  nostri  ac  divam  |  Catherinam  animo  praefeceram  bis 
eor  sancta  sepulchra   j   supplex  adii  tandem  Salvatoris  de  Tliermis  aedem  prò 

|  domicilio  Romae  vix  impetravi  ubi  vigilavi  ubi  quiesco  \  dies  vero  Cathe- 
rinae  sacer  sacer  mihi  et  ultimus  |  obiit  anno  domini  M.  D.  VI.  mense  no- 
vembri die  Gatherinae  sacro. 
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V. 

Nelle  Guide  si  legge  che  la  chiesa  di  S.  Luigi  dei  Francesi 
fu  eretta  nel  1589,  invece  si  dovrebbe  accennare  che  già  si  trova 
come  parrocchia  registrata  nel  censimento  di  Leone  X  (1511-18) 
soito  il  titolo  dei  Santi  Ludovico  e  Benedetto  (il  titolo  della  chiesa 
nazionale  in  Roma  fu  di  S.  Maria,  di  S.  Dionisio  e  Lodovico,  e 
di  S.  Lodovico),  e  vi  è  parroco  e  rettore  il  cappellano  della  na- 
zione Francese  (1). 

Ecco  in  questa  chiesa  riunito  il  culto  dei  due  santi;  Bene- 
detto, che  ci  ricorda  la  Badia  di  Farfa,  e  Ludovico,  che  ci  ram- 
menta la  Francia. 

* 

L'attuale  chiesa  sorgeva  nello  stesso  luogo  ov'era  la  chiesa 
di  S.  Maria  Farfense  detta  de  cellis;  e  quest'ultima  denominazione 
la  ebbe  perché  costruita  in  una  grande  aula  delle  terme.  È  da 
osservarsi  che  fin  da  remota  età  si  chiamarono  celloe  le  rovine 
degli  antichi  edilizi,  da  cui  la  denominazione  ad  centum  cellas  di 
una  località  sulla  Via  Flaminia  oltre  Prima  Porta,  e  di  un'altra 
sulla  via  Casilina.  In  S.  Maria  de  cellis  era  sepolto  il  pittore  An- 
tonazzi  (2). 

11  titolo  parrocchiale  di  S.  Benedetto  passò  a  S.  Luigi  dei 
Francesi  e  le  pitture  di  quella  chiesa  vide  il  Terribilini  nel  refet- 
torio di  S.  Luigi  dei  Francesi.  —  Non  molti  anni  fa  era  ancora 
visibile  sulla  piazza  Madama  il  luogo  della  vecchia  chiesa  di  S.  Be- 
nedetto e  vi  si  osservava  un'antica  immagine  di  questo  santo.  Ora 
si  vede  al  n.  19  del  vicolo  del  Pinacolo  l'antico  ingresso  dell'O- 
spizio dei  Francesi,  ov'era  la  piccola  chiesa  di  S.  Andrea  de  Ul- 
troville,  indicata  da  Michele  Lonigo. 


(1)  Armellini,  Un  censimento  della  città  di  Roma  sotto  Leone  X,  pa- 
gine 118  e  125. 

(2)  L'epigrafe  sepolcrale  diceva  : 

Est  Ante-natii  manibus  dum  pietà  tabella 

Quae  spreto  mortis  viveret  arbitrio 
Invida  mors  dicens  nihil  est  hac  parta  relictum 

O  scelus  egregium  sustulit  atra  virum. 
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* 

Nella  parete  sinistra  della  chiesa  di  S.  Salvatore  in  Thermis 
vi  era  il  sepolcro  di  Egidio  de  Hamedia,  cospicuo  mercatante  belga 
notabile  per  la  sua  fede,  per  l'attività  commerciale  e  per  Tinte- 


immagine  in  marmo 
che  è  nella  Chiesa  di  S.  Luigi  dei  Francesi. 
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grità  della  vita,  morto  nel  febbraio  del  1524.  Ora  trovasi  nell'a- 
trio di  S.  Luigi  dei  Francesi.  In  alto  rilievo  vi  è  rappresentato  il 
defunto  ginocchioni  innanzi  al  Salvatore,  alla  cui  destra  è  la  Ver- 
gine col  bambino  in  braccio  (1),  credesi  opera  di  qualche  imita- 
tore di  Giovanni  Dalmata. 

★ 

Sotto  Paolo  III  (1531-1550)  il  palazzo  dei  Medici,  che  circuiva 
la  chiesetta,  passava  ai  Farnesi;  e  così,  da  Margherita  figlia  di 
Carlo  V  e  sposa  di  Ottavio  Farnese  traeva  il  nome  che  ha  tut- 
tora di  Palazzo  Madama.  Più  tardi  fu  anche  chiamato,  il  palazzo 
del  Granduca,  dopo  che  fu  restituito  al  granducato  di  Toscana; 
ina  il  nome  di  palazzo  Madama  prevalse.  Nel  1642  il  palazzo 
venne  rimesso  a  nuovo  come  ora  si  trova. 

Entrando  nella  chiesa  di  S.  Salvatore  osservavasi  subito  un 
antico  sarcofago  marmoreo  di  un  fanciullo,  Timoteo  Cantabro, 
che  funzionava  da  acquasantiera,  e  sulle  pareti  traccie  degli  affre- 
schi dell' Odazzi  (nome  che  per  errore  tipografico  si  legge  nel- 
l'Armellini cambiato  in  Odari)  del  quale  il  Nibby  dice:  «  La  Tra- 
sfigurazione di  Cristo  dipinta  nel  quadro  dell'  altare  è  opera 
dell'Odazzi,  condussse  anche  i  quadri  laterali  (2)  con  S.  Luigi  re 
di  Francia  e  S.  Gregorio  papa,  e  tutte  le  altre  pitture  a  fresco 
che  veggonsi  nel  luogo  »  (3). 

La  tela  dell'aitar  maggiore,  secondo  Diego  Angeli  (4)  dovrebbe 
attribuirsi  ad  un  anonimo  del  secolo  XVII;  ma  invece  osservando 
attentamente  il  quadro  vi  si  rinviene  qualche  cenno  abbastanza 
chiaro  dell'arte  dell'Odazzi.  Questi  era  pittore  abbastanza  rino- 
mato, non  tanto  per  il  genio  creativo,  quanto  per  la  sua  versati- 
lità e  sicurezza  nel  colorito.  Il  suo  capolavoro  si  trova  nella  chiesa 
di  S.  Clemente  in  Velletri  sulFaltar  maggiore;  altri  suoi  lavori 


(1)  Eccone  l'iscrizione  sepolcrale  :  D.  O.  M.  |  Egidio  de  Hamedia  innervis 
belgarvm  |  viro  mercatori  fide  industria  viteq  |  integritate  celebri  atq  con- 
spicuo  |  vixit  an.  XLV1II  obiit  tertio  non.  |  febrvarii  anno  salutis  M.  D.  XXIIII 

Joannes  moerens  fratri  pientissimo   |  posvit 

(2)  l  quadri  sono  stati  trasportati  in  S.  Luigi  dei  Francesi. 

(3)  ^orna  nell'anno  MDCCCXXX1H,  parte  l.a  mod.  p.  70i;  Cfr.  anche 
Nardini,  Tfoma  antica,  e  Vasi,  Tesoro  sacro. 

(4)  Le  Chiese  di  T^oma. 
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si  ammirano  nella  chiesa  della  Madonna  dell'Orto  in  Trastevere 
(la  Concezione  e  le  quattro  figure  nei  triangoli)  e  di  S.  Maria 
degli  Angeli  (affresco  col  santo  titolare  nella  cappella  di  S.  Bruno). 
Un  altro  quadro  in  affresco  a  chiaro-scuro,  che  rappresenta  la 
Vergine  col  bambino  Gesù,  S.  Elisabetta  col  piccolo  S.  Giovanni, 
S.  Anna,  S.  Zaccaria  e  S.  Gioachino,  trovasi  ora,  restaurato,  nella 
cappella  privata  in  S.  Luigi  dei  Francesi. 


È  da  ricordarsi  come  il  cardinale  Angelo  Mai  (1)  lasciasse 
scritto  che  l'antica  immagine  della  Madonna  e  del  Salvatore,  esi- 
stenti in  questa  chiesa  siano  il  ritratto  del  duca  Cesare  Borgia  e 
di  Rosa  Vannozza  sua  madre.  Cioè:  la  Madonna,  che  qui  ripro- 
duciamo, che  è  una  piccola  scultura  che  fu  nella  chiesa  del  Sal- 
vatore ed  ora  si  trova  in  fondo  alla  navata  sinistra  della  chiesa 
di  S-  Luigi  dei  Francesi,  sopra  una  colonnina,  e  il  busto  mar- 
moreo di  Gesù  che  era  sull'alto  dell'ingresso  e  che  pur  riprodu- 
ciamo a  fronte  del  ritratto  di  Cesare  Borgia,  eseguito  da  Raffaello. 

Alcuni  non  sanno  spiegarsi  tale  rassomiglianza  perchè,  se- 
condo essi,  non  consta  che  i  Borgia  abbiano  avuto  relazioni  con 
questa  chiesa,  mentre  invece  ne  ebbero  come  in  alcune  altre,  spe- 
cialmente con  quella  di  S.  Maria  del  Popolo  dove,  nella  cappella 
di  Santa  Lucia,  era  sull'altare  una  tavola  della  martire  siracu- 
sana con  tutta  la  famiglia  di  Rodrigo  Borgia  e  Rosa  Vannozza 
a'  suoi  piedi. 

Questa  tavola  fu  rimossa  sotto  Alessandro  VII,  allorché  questi 
ebbe  la  sciagurata  idea  di  far  sconciare  al  Bernini  l'edificio  quat- 
trocentesco —  che  era  tutto  un  museo  d'arte  e  di  storia  —  e 
stette  lungamente  nel  chiostro  attiguo  dei  PP.  Agostiniani.  Get- 
tato poi  questo  a  terra  pei  lavori  del  Pincio  al  principio  del  se- 
colo XIX,  dove  sarà  finita  la  preziosa  pittura? 


(1)  Spicilegi  IX,  453.  Ne  parla  anche  il  Pastor,  /  papi  dopo  il  medio  eoo. 
Antonio  Valeri  {Carletta)  preparava  un  lavoro  su  questo  santuario,  quando  lo 
colse  la  morte.  Le  schede  sono  in  possesso  del  colto  Augusto  Bevignani,  dal 
quale  presto  attendiamo  il  suo  accuratissimo  studio  sulle  Rappresentazioni  dei 
Morti  nella  città  e  provincia  di  Roma. 
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Tornando  al  busto,  forse  la  barbetta  accuratamente  bipartita 
e  la  linea  diritta  del  naso  furono  i  tratti  che  persuasero  il  Mai 
(dicon  sempre  i  suddetti  critici)  a  riconoscere  in  questo  simpa- 
tico lavoro,  uscito  dalla  bottega  del  Dalmata  o  dello  stesso  Mino, 
le  fattezze  del  Valentino.  E  non  si  può  negare  che  un  confronto 


Busto  del  Salvatore  clip  era  sulla  fronte  della  Chiesa  e  che  ora  trovasi 
nell'alno  di  S.  Luigi  dei  Francesi. 

delle  antiche  stampe  raffiguranti  il  figlio  della  Vannozza  con 
questo  busto  sembra  dar  ragione  all'estensore  di  quelle  note  sulle 
chiese  di  Roma,  dettate  certo  pochi  anni  dopo  che  1'  effigie  del 
Salvatore  fu  collocata  sul  prospetto  della  chiesa. 
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Ma  dagli  archivi  degli  stabiliménti  francesi  in  Roma,  per 
gentile  comunicazione  avutane  dall'economo  ab.  Pietro  Calmet,  ri- 
sulta che  nel  1495  Rosa  Vanno/za  vedova  di  Antonio  Ferrari  di 
Milano  donava  10  fiorini  d'oro  a  S.  Maria  de  Ceìlis,  il  che  vale 


Ritratto  di  Cesare  Borgia  eseguito  da  Raffaello 
che  presenta  i  lineamenti  somiglianti  alla  scultura  del  Redentore. 

a  dire  alla  chiesa  del  Salvatore.  Il  testo  del  documento  dice: 
«  voluit,  jussit  et  mandavit  corpus  suum,  quando  ejus  animarci 
contigerit  ab  ejus  corpore  separati,  sepeliri  in  ecclesia  8.  Mariae 
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de  Celli s  de  Urbe,  cui  ecclesiae  reliquit  florenos  decem  (di  47 
soldi  ciascuno)...»  E  qui  si  dimostra  quanto  a  questa  chiesa  por- 
tasse devozione  la  Vannozza,  nella  quale,  se  le  vicende  lo  aves- 
sero concesso,  avrebbe  voluto  esser  sepolta. 

Perciò  i  Borgia  ebbero  relazione  con  questa  chiesa;  la  quale 
relazione  è  avvalorata  dal  fatto  che  Cesare  Borgia  era  allora  in 
Francia  ambasciatore  permanente  e  prepotente  (1)  e  il  busto 
marmoreo  del  Redentore,  ritratto  di  Cesare  Borgia,  deve  essere 
stato  eseguito  fra  il  1495  e  il  1503,  anno  della  morte  di  Ales- 
sandro VI,  poiché  dopo  Cesare  fuggiva  da  Roma  e  nel  1507  mo- 
riva, almeno  colle  armi  alla  mano  —  egli  che  si  voleva  nominare 
re  della  Romagna  —  all'assedio  di  Pamplona. 

Nel  pavimento  vicino  alla  balaustrata  dell'aitar  maggiore  vi  era 
l'iscrizione  sepolcrale  di  Angelo  Figarella  cappellano  della  chiesa, 
morto  il  26  marzo  1858  nel  bacio  e  nell'amore  di  Gesù:  in  Christo 
crucifixi  osculo  et  amore  (2). 

★ 

In  questo  periodo  il  rev.  D.  Andrea  Crévoulin  cappellano 
della  chiesa,  nel  restaurare  l'aitar  maggiore,  sollevando  la  mensa 
marmorea  vi  ritrovò  al  disotto  una  custodia  plumbea  che  rac- 
chiudeva sacre  reliquie,  e  per  una  iscrizione  sovrappostavi  indi-  • 
cava  averle  ivi  deposte  S  Gregorio  1  papa  nella  dedicazione 
della  chiesa.  Tale  scoperta  viene  a  conferma  di  quanto  già  si 
disse,  che  cioè  questa  chiesa  veniva  eretta  sulla  fine  del  secolo  VI, 
per  cui  ebbe  1317  anni  di  vita  ed  è  uno  dei  più  antichi  templi, 
uno  dei  pochi  ricordi  di  Gregorio  il  Grande. 

D.  Andrea  Crévoulin  noi  dobbiamo  qui  rammentarlo  per  du- 
plice ragione:  sia  perchè  l'ultimo  cappellano  dell'antichissimo  san- 
tuario, sia  per  la  sua  pietà  e  per  l'affetto  sincero  che  per  lui  nutri- 


(1)  Pelissier,  Sopra  alcuni  documenti  retatici  alla  alleanza  fra  Ales- 
sandro VI  e  Luigi  XII  in  Archìu.  Soc.  Rom.  di  stor.  patr.,  XVIII,  99. 

(2)  Eccone  l'epigrafe:  A.  Q.  |  Angelus  Figarella  |  cyrnevs  |  sacerdos 
cappellanvs  —  ecclesiae  S.  Lvdovici  Francorvm  |  annos  dvo  svper  quadra 
ginta  natvs  |  Romae  obiit  |  die  martii  XXVI  anni  d.ni  MDGCCLVIII  |  in 
festo  VII  dolorvm  m.  m.  v.  |  in  Christi  crvcifixi  |  osculo  et  amore  |  precibus 
sacris  quae  |  in  hac  s.mi  Salvatoris  ecclesia  |  quavis  labente  die  peragvnivr 
praeses  |   per  qvatvordecirn  interfvit  annos   |   orate  prò  eo. 


—  29  — 


vano  i  devoti.  Ogni  sera,  dal  primo  all'ultimo  dell'anno,  senza  ec- 
cezione, poco  prima  dell'ilei  Maria,-  egli  usciva  dalla  Chiesa  di' 
S.  Luigi  e,  attraversando  la  piazza,  recavasi  al  suo  Salvatorello, 
ove  i  fedeli  si  affrettavano  a  giungere,  per  assistere  completa- 
mente alla  funzione  di  D.  Andrea.  Circa  cinquanta  lampade  arde- 
vano qua  e  là  nella  chiesina,  dinanzi  a  diversi  quadri,  che  se  non 
brillavano  per  valore  artistico,  risplendevano  come  l'espressione  di 
una  fede  profonda  e  sincera.  D.  Andrea  Crévoulin,  ginocchioni 
sull'ultimo  gradino  dell'altare,  pregava  col  popolo  e  pel  popolo, 
al  quale  poi  ogni  sera  rivolgeva  un  edificante  sermone  in  ita- 
liano, sul  tono  famigliare  di  un  buon  padre  che  parla  ai  suoi 
figli.  E  i  devoti  del  Salvatorello  non  si  dolevano  se  quella  fun- 
zione fosse  di  troppo  protratta;  ma  attendevano  ancora  per  poter 
baciar  la  mano  a  D.  Andrea,  quando  questi  usciva  di  chiesa. 
D.  Andrea  Crévoulin,  questo  vero  sacerdote,  nel  colmo  degli  anni 
spirava  in  pace  il  4  aprile  1897  volgendo  un  ultimo  pensiero  ai 
suoi  parenti,  ai  suoi  amici,  ai  suoi  devoti  del  Salvatorello.  Egli 
cessò  di  vivere  quando  cessò  di  pregare  (1). 


VI. 


«  Un  importante  contributo  storico  ci  offrono  le  chiese  nel 
tesoro  delle  loro  memorie,  non  solo  per  l'arte  di  cui  sono  arric- 
chite, ma  molto  più  per  il  ricordo  del  tempo,  durante  il  quale 
vennero  edificate  in  onore  dei  Santi.  E  quando  il  piccone  demo- 
litore tocca  questi  ricordi,  sia  pure  per  ragione  di  pubblica  utilità, 
noi  ci  sentiamo  commossi  perché  sappiamo  che  tramonta  con  le 
sacre  pareti  il  sogno  e  l'ideale  dei  nostri  antenati. 

«  Tutte  le  chiese  hanno  una  storia  di  vita  vissuta,  sia  nella 
gioia  che  nel  pianto;  e  nell'Italia  nostra  alla  storia  religiosa  si 
accoppia  mirabilmente  quella  patriottica.  Il  periodo  medievale 
assomma  in  uno  questi  due  mirabili  ideali,  che  brillano  non  come 
una  nebulosa,  appena  appena  distinta,  ma  come  l'astro  più  sma- 
gliante nella  vòlta  serena  del  cielo.  La  condanna  di  alcuni,  per 


(1)  Vedere  la  bellissima  memoria  del  Meffre,  Un'drne  sacerdotale  in  Art- 
nales  de  S.è  Louis  des  Frango  ìs,  ottobre  1897,  p.  141. 
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quei  secoli  lontani  in  cui  si  formò,  crebbe  e  divenne  potente  la 
religione  di  Cristo,  è  frutto  d'ignoranza  e  di  ma1  afede:  d'igno- 
ranza, perchè  i  loro  occhi  troppo  deboli,  non  sapevano  distin- 
guere nella  commozione  incessante  di  una  vita  ancora  in  em- 
brione, il  buono  ed  il  bello;  di  malafede,  perchè  questo  buono  e 
questo  bello  irradiarono  mirabilmente  il  labaro  della  fede  cristiana. 
I  monumenti  di  ciò  che  ha  saputo  fare  la  religione,  tanto  calun- 
niata, li  schiacciano  sotto  il  pondo  della  verità,  testimoni  potenti 
dei  continui  strappi  alla  storia,  ed  alla  critica  sincera  dei  tempi. 

«  Talvolta  imperiose  circostanze  possono  obbligare  la  demo- 
lizione dei  templi,  e  noi  dobbiamo  sottometterci  a  questo  triste 
fato  che,  sconvolgendo,  rinnova  il  mondo;  e,  rinnovandolo,  spesso 
fa  dimenticare  il  passato. 

«  Ma  se  si  riflettesse  che  il  secolo,  che  ora  noi  attraversiamo, 
nasconde  tutta  una  città  sepolta  con  le  sue  memorie  coi  suoi 
templi,  coi  suoi  circhi,  e  che  quanto  è  alla  luce  oggetto  di  am- 
mirazione e  d'invidia  per  lo  straniero,  non  conta  che  una  minima 
parte,  saremmo  certamente  presi  dal  demolire  l'urbe  moderna, 
per  tornare  a  vivere  nell'antica,  instancabili  ricercatori  dei  ricordi 
grandiosi  dei  potenti  antenati,  fra  i  quali  si  svolse  la  lotta  cruenta 
della  religione  cristiana  col  paganesimo. 

«  E  quando  sulle  rovine  delle  terme,  delle  sacre  magioni, 
degli  anfiteatri,  si  trovassero  i  segni  di  stazioni  cristiane,  di  luo- 
ghi votivi,  onorati  del  culto  dei  martiri,  noi  potremmo  ripetere  il 
cammino  trionfante  della  Croce,  che  uscita  alla  luce  dalle  pro- 
fonde grotte  romane,  spezzava  gl'idoli,  atterrava  i  templi,  ovunque 
imperatrice  e  signora  del  mondo.  Ma,  ahimè!  gli  ultimi  ricordi 
di  queste  chiese  primitive  vanno  ornai  scomparendo!  »  (1). 

* 

E  duole  maggiormente  che  sia  scomparsa  una  cara  memoria 
di  quel  Gregorio,  che  in  Roma  e  nelle  provi  noie  greche  e  longobarde 
fu  gran  protettore  degli  Italiani,  allora  abbandonati  da  un  sedi- 
cente impero  lontano,  e  oppressi  da  barbari  troppo  vicini,  le  di 
cui  conquistò  in  parte  addolciva  1'  amorevole  influenza  di  Teo- 
dolinda. 


(1)  Turchi,  Chiese  clic  scompaiono,  in  Giornale  di  Roma,  11  agosto  1905. 
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Duole  che  sia  scomparso  questo  ricordo  di  colui  che  fu  uno  di 
quegli  esseri  prodigiosi  i  quali  appariscono  ad  intervalli  lunghis- 
simi sulla  scena  del  mondo,  improntati  da  un  suggello  di  gran- 
dezza e  di  autorità,  quando  più  i  tempi  ne  abbisognano,  o  per 
fondar  la  culla  delle  nazioni,  o  per  riparare  alle  loro  ruine,  o  per 
rendere  immensi  benefici  all'umanità  contristata  dalla  nequizia 
degli  uomini. 

E  sia  per  così  grave  e  amara  perdita,  almeno  tenue  con- 
forto che  nel  luogo  ove  fu  eretta  la  chiesa  di  S.  Salvatore  in 
Thermis  venga  apposta  un'iscrizione  marmorea  che  la  ricordi; 
affinchè  ai  visitatori  di  questa  eterna  Roma  —  Alma  mater  —  in 
cui  nessuno  si  trova  straniero,  rammemori  il  pontefice  che  nel 
VI  secolo  consacrava  questo  santuario,  e  faccia  loro  rivolgere  il 
pensiero  a  quel  tempio  eh  e  sul  Celio,  su  quelle  alture  serene  ove 
rifulse  un  dì  eminentemente  Gregorio  il  Grande  (1),  incoronato 
d'umiltà  e  mai  d'ambizione,  che  intitolossi  servo  di  tutti,  e  lo  fu 
in  effetto;  che  nudrì  i  poveri  con  pane  terreno  e  celeste,  più  pre- 
zioso le  mille  volte  dell'oro  e  dell'argento;  che  asciugò  le  lagrime 
dei  tapini,  e  però  il  popolo  chiamavalo  padre;  che  fu  conquista- 
tore non  di  regni,  ma  di  anime  immortali;  che  mansuefece  il 
rozzo  popol  britanno  con  messaggi  di  pace  alla  fede  di  Cristo,  e 
la  sua  corona  è  perciò  più  fulgida  del  diadema  dei  Cesari. 


(1)  Yon  Wessenberg",  11  tempio  di  S.  Gregorio  il  Grande  in  Strafforello, 
L'Italia  nei  canti  dei  poeti  stranieri,  p.  lìì. 
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